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Inferno 
ili Medio Oriènte 

, Una squadra di otto killer ha assalito nella not te . . . 
l'abitazione del dirigétìte palestinese presso Tunisi 
Uccise anche tre guardie del corpo 
La stessa tecnica usata dal Mossad a Beirut nel 1973 

crivellato di colpi 
Abu Jihad è stato assassinato poso dopo la una di 
ieri mattina nella sua residenza «di Tunisi da un 
commando di otto uomini armati. Con luì sono 
mòrte anche tre guardie del corpo. Il leader pale
stinese è stato letteralmente crivellato di colpi di 
un fucile mitragliatore. La moglie e due dei suoi 
cinque figli, che si trovavano nella stanza accanto, 
sono rimasti illesi. Dei Killer si è persa ogni traccia. 
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V L'attacco notturno alla i 
casa di Abu Jihad, alias Khalil 
ci Wazir, a Tunisi, «embra ri
calcare II copione dell'anelo- ' 
ga operazione condotta dai 
serviti israeliani nella notte 
del 9 aprile 1973 a Beirut-
ovest, quando furono uccisi 
altri tre prestigiosi dirigenti pa
lestinesi: «amai Nasser, Abu 
Yussef e Kamal Adwan. La 
tecnica è la stessa: un com
mando inflittalo (orse dal ma
re, un'azione a sorpresa, rapi
dissima, una spietata esecu
torie a radiche di mitra. Poi 
gli assassinisi dileguano, torse 
raggiungono delle imbarca
zioni che li attendono al largo. 
probabilmente (come nel 
1973) erano entrati nel giorni 
precedenti con passaporti fal
si, mescolandosi al turisti che 
111 ftuesta stagione già affolla
no la Tunisia. La firma è sena , 
dubbio, .oggi come allora, 
Quella dèi Mossad. 

Sentiamo II racconto della 
moglie, Intisar ed Wazir, cosi 
come l'ha riferito il portavoce 
dell'Olp a Tunisi, E appena 

Scoccata la una e un quarto e 
Abu Jihad * nel suo studio, 
dove sta leggendo un rappor
to dell'Olp; nella stanta ac
canto riposano Intisar e due 
dei cinque figli, Nanna di 14 
anni e Nidal di 2 anni. Nel giro 
di pochi secondi si scatena 
l'Inferno. Un commando di 
otto amuti (secondo alcune 
fonti sette uomini e una don
na) arriva davanti all'abitazio-
ne, sembra a bordo di un pul
lmino: uccidono una guardia 
del corpo, sfondano la porta e 
ai precipitano all'interno ucci
dendo In rapidi successione 
altre due guardie e inline lo 
stesso Abu Jihad. Il leader pa
lestinese, collo del tutto di 
sorpresa, mette mano alla sua 
pistola, ma non fa in tempo ad 
usarla. Nel suo studio (anno 
irruzione in quattro spaiando 
all'impanata; verranno poi 
contati | bossoli di oltre un 
centinaio di colpi Alcuni de
gli assalitori avevano il volto 
coperto fino agli occhi. Subito 
dopo la fuga, sembra a bordo 
di tre automobili; Il comman-

Abu Jihad, ritratto a Beirut alcuni anni fa, le dita levate nel segno della vittoria 

do scompare nella notte sen
ta lasciare nessuna traccia. 

L'assassinio ha suscitato fra 
( palestinesi e in tutta la Tuni
sia emozione, indignazione e 
sgomento. L'ufficio dell'Olp * 
Tunisi ha reso Immediatamen
te omaggio alla figuri del diri
gente ucciso - ic morto da 
eroe», si legge nel comunica
lo - ed ha indicato I responsa
bili dell'operazione «nei terro

risti israeliani del Mossad e nei 
loro complici americani, deci
si a liquidare il nostro popo
lo-. In questo, come in casi 
analoghi, l'Olp accusa infatti 
la Cia di avere dato collabora-
aorteecon«jt|ra agli agenti 

Le Ione di sicurezza tunisi
ne e i servizi di sicurezza pale
stinesi hanno dato immediata
mente il via ad una vera e pro

pria caccia all'uomo, net ten
tativo di individuare e possi
bilmente intercettare la squa
dra dei killer, una apposita 
commissione d'inchiesta è 
stata costituita sotto la diretta 
guida del presidente della Re
pubblica tunisina Zine Ben 
Ali. Finora perà si e ottenuto 
un solo risultato concreto: il 
rinvenimento di tre (o Ione 
quattro) autoveicoli sulla 

spiaggia di Gamimulh, a metà 
strada fra Tunisi e Sidl Bon 
Said, il che avvalora la ipotesi 
che una imbarcazione atten
desse i killer. È anche al vaglio 
degli inquirenti la testimo
nianza secondo cui poco pri
ma dell'attacco sarebbero sta
ti visti due minibus con otto 
persone a bordo parcheggiati 
nei pressi della villa; ma anche 
questa é una dichiarazione 
tutta da verificare e che solle
va qualche perplessità, soprat
tutto alla luce della rapidità 
dell'attacco e della importan
za, per I killer, del fattore sor
presa. 

Abu Jihad era evidente
mente per I servizi Israeliani 
un obiettivo di primissimo pia
no: massimo dirigente milita
re dell'Olp (formalmente il vi
cecomandante generale, es
sendo il comandante in capo 
lo stesso Yasser Arala!), era in 
particolare la •mente* delle 
operazioni all'interno di Israe
le e dei territori occupati di 
Cisgiordania e Gaza; dal di
cembre scorzo, teneva le fila 
della •sollevazione» palestine
se in quei territori e coordina
va e dirigeva le strutture clan
destine dell'organizzazione. Il 
suo assassino rientra eviden
temente nel disegno israelia
no inteso a decapitare il movi
mento di lotta in Cisgiordani* 
e a Gaza: ed è significativa la 
vera e propria rivolta nella ri
volta che la notizia del crimi

ne ha provocato nei territori e 
per la quale i palestinesi han
no pagato ien il più alto tnbu-
to di sangue dall'inizio della 
sollevazione, l'8 dicembre 
scorso. 

È la seconda volta, dopo 
l'esodo dei fedayin da Beirut-
ovest nel 1982, che Israele at
tacca il vertice dell'Olp nel 
suo nuovo quartier gemale di 
Tunisi: il !• ottobre I98S cac
ciabombardieri con la stella di 
Davide, dopo un volo a lunga 
distanza, bombardarono gli 
uffici palestinesi alla periferia 
della capitale tunisina nel ten
tativo (ammesso esplicita
mente dal governo di Tel 
Aviv) di uccidere Yasser Ara-
lai; il leader dell'Olp non si 
trovava, fortuitamente, nel 
luogo del raid e scampò all'at
tacco, nel quale vi furono una 
settantina di morti fra tunisini 
e palestinesi, quasi tutti civili, 
e oltre un centinaio di feriti. A 
due anni e mezzo di distanza, 
il tentativo é stai ripetuto con 
altri mezzi, gli stessi già speri
mentati nel 1973 a Beimi. 

Al quartier, generale del
l'Olp sono cominciati ad arri
vare messaggi di solidarietà 
da ogni parte del mondo. Il 
ministro degli Esteri italiano, 
on. Andreottl, ha latto perve
nire a Yasser Arafat (che al 
momento dell'assassinio si 
trovava in Bahrein) l'espres
sione del cordoglio del gover
no italiano. ÙG.L 

Abu Jihad è stato uno dei quattro fondatori di Al Patah nei primi anni sessanta 
Ha ricoperto ininterrottamente l'incarico di leader militare 

Era il «braccio armato» dell'Olp 
Khalil el Wazir (così si chiamava Abu Jihad) aveva 
52 anni ed era nato a Ramleh da una famiglia mode
sta. Riparato nel 1948 a Gaza, già a metàdegli anni 
SO era impegnato nella lotta palestinese. È stato uno 
dei quattro «capi storici» che hanno dato vita nel 
1964 al movimento di resistenza Al Fatah! Da allora 
ha avuto la responsabilità delle operazioni militari 
palestinesi. Lascia la moglie e 5 figli. 

GIANCARLO LANNUTT I 

Palestinesi di Nablus, nel territori occupati digli israeliani, gridi
no il loro dolore per l'emkidlo di Abu Jihad 

•*• «La nostra prima deci
sione fu che dovevamo armar
ci e organizzarci. Eravamo 
convinti che il nostro primo 
compito consistesse nel pro
vare ai regimi arabi e al mon
do che i palestinesi esistevano 
ancora e che il nostro proble
ma non poteva essere ignora
to. (...) Eravamo guidati da 
due motivi. Sapevamo perfet
tamente che noi palestinesi 
dovevamo coniare su noi sles-
si. Avevamo atteso molto a 
(ungo che gli arabi ci aiutasse
ro a riconquistare il nostro 
paese e non lo avevano fatto. 
Questo era il primo motivo. Il 
secondo era che eravamo 
Ispirati dalle nvoluzioni che 
stavano avvenendo nel mon
do. Quella algerina, per esem
pio, brillava davanti a noi co
me un laro di speranza, rap

presentava per noi la prova 
del fatto che un popolo può 
organizzarsi e costruire la pro
pria potenza militare durante 
la lotta». Cosi, quattro anni la, 
Abu Jihad ricostruiva con 11 
giornalista inglese Alan Hart i 

•primi passi del movimento pa
lestinese, allora clandestino e 
sconosciuto, tra la line degli 
anni 50 e l'inizio del decennio 
successivo. Se ci siamo un po' 
dilungati nella citazione è per
ché alla •Mosolia» espressa in 
quelle scarne frasi Abu Jihad è 
nmasto fedele per tutta la sua 
lunga camera di massimo diri
gente militare dell'Olp (dopo 
Arafat). 

Nella leadership palestine
se, Abu Jihad (al secolo Khalil 
Ibrahim el Wazir) non era cer
to fra quelli che cercano dì 
mettersi in mostra, e non solo 

per la connaturata risetvatez-
za'dei suo? incarichi di respon
sabile'militare e di tutte le 
operazioni in Israele e'nei ter
ritori occupati. Di poche paro
le, uso ad essere molto con
creto, schivo dei riflettori e 
dei flash dei fotografi, svolge
va I suoi compiti con tenacia e 
al tempo stesso con modestia; 
anche per questo era popola-
nssimo fra le masse palestine
si e tenuto in alta considera
zione anche da molti governi. 

Ricordo nell'agosto del 
1976, a Beirut-ovest, il primo 
incontro di noi giornalisti con 
un grappo di fedayin assediati 
nel campo di Tal el Zaatar e 
che erano riusciti a filtrare at
traverso il territorio controlla
to dar falangisti. Abu Jihad, il 
capo militare, colui che aveva 
lermato a Bhamdoun (sulla 
montagna drusa) i carri armati 
siriani diletti verso Beirut, era 
seduto da una parte, quasi na
scosto fra gli altri dirigenti pa
lestinesi, e lasciava che fosse
ro gli altri a parlare. 

Khalil el Wazir era nato a 
Ramleh, non lontano da Giaf
fa, il 10 ottobre 1935. A soli 
13 anni fu protagonista con la 
sua famiglia dell'esodo pale
stinese da quelle località: una 
fuga affannosa, davanti all'in

calzare delle forze armate 
Israeliane, prima a Ramallah e 
a Hebron e poi a Gaza, dove 
la famiglia si sistemò definiti
vamente. E proprio a Gaza co
nobbe Yasser Arafat - al quale 
lo ha legato da allora un rap
porto non solo di comune mi
litanza, ma anche di profonda 
e fraterna amicizia - e inaiò la 
sua attività di •guerrigliero per 
la Palestina». Partecipò infatti 
ripetutamente- ad azioni di 
commandos, e organizzò la 
resistenza contro gli israeliani 
dopo la prima occupazione di 
Gaza nel novembre 1956. 

Il suo destino era ormai se
gnato, ed era quello di un 
•leader storico» del movimen
to palestinese. Con Arafat, 
Khaled et Hassan e Faruk el 
Khaddumi diede vita alla fine 
degli anni 50 alla rivista -La 
nostra Palestina», primo pun
to di riferimento dei palestine
si desiderosi di battersi per la 
loro terra; e mise poi mano 
alla organizzazione di «Al Fa
tah» e soprattutto della sua 
branca militare -Al Assifa» Oa 
tempesta). In questa fase della 
sua azione fu arrestato due 
volte, nel 1954 dagli egiziani, 
nel 1966 dai siriani. Entrambe 
le volte restò in carcere poco 

più di un mese.. 
Net 11963 fu ad Algeri, dove 

l'allora^ presidente Ben Bella 
aveva consentito l'apertura di 
un ufficio palestinese autono
mo (mentre tutti gli altri regi
mi arabi diffidavano della vo
lontà dei palestinesi di render
si indipendenti); nel 1964 ac
compagnò Arafat in Cina, do
ve Al Fatah ottenne le sue pri
me forniture di armi. Nel frat
tempo si era sposato con Inti
sar, alias Umm Jihad, non una 
mi-llie «qualunque», ma an
che lei una militante, cinque 
figli (l'ultimo ha oggi appena 
due anni). 

E con la guerra del 1967 e 
la "rilondazione. dell'Olp, 
svincolata dalia dipendenza 
dai regimi arabi e affidata alla 
leadership di Yasser Arafat, 
che Abu Jihad sale alla ribalta 
della scena politica medio
rientale ed assume formal
mente la responsabilità di tut
te le fon» armate palestinesi. 
Da allora la sua stona perso
nale si indentifica con quella 
pubblica dell'Olp. È stato fra 
l'altro l'artefice della difesa di 
Beimi nell'estate del 1976 
contro l'intervento militare si-
nano e nel giugno-agosto 
1982 contro l'invasione e l'as
sedio Israeliani. 

Incontrai Arafat, non viveva in un bunker... 
•ras Penso con sconsolata 
malinconia alla morte di 
Abu Jihad, una tragedia non 
solo umana, ma politica, un 
altro siluro, purtroppo, cen
tralo contro la nave delle 
speranze di pace, e a torto o 
a ragione, ma inevitabilmen
te, Istintivamente, la colloco 
In uno scenario che ho co
nosciuto e che non dimenti
cherò perché mi ha molto 
colpito quello stesso del 
mio ultimo Incontro con 
Arafat. nel gennaio scorso. 

Si crede che i membri 
dell'Olp siano tutti guerri
glieri con il mitra in pugno, 
le tasche piene di bombe, 
l'occhio vigile e il dito sul 
grilletto Ma non è così. Le 
due sedi palestinesi che ho 
avuto occasione di cono
scere alla periferia di Tunisi 
non erano fortezze circon
date da alti muri sormontati 
da cocci di bottiglia né da 
reticolati o da ripari di sac
chetti di sabbia. Non erano 
bunker di cemento armato, 
magari sotterranei. Il primo 
era una piccola casa fra tan

te altre piccole case con in
torno Insti giardinetti non 
curati, i mun scrostrati, e 
quell'aria di -non finito» e di 
abbandono cosi comune 
nei paesi poven delia nva 
meridionale e orientale del 
Mediterraneo 

L'accesso era facilissimo, 
non c'era cancello, la porta 
era aperta. Dentro, un arre
damento modestissimo, al
cuni manifesti. Niente riscal
damento, faceva freddo. 
C'era solo abbondanza di si
garette e di tè (che nella die
ta degli arabi poveri, bedui
ni o intellettuali o rivoluzio
nari, sostituiscono troppo 
spesso il cibo). Le poltrone 
erano quasi sfondate. Forse 
i giovani che andavano e ve
nivano, per portare messag
gi o trasmetterli attraverso 
una rumorosa telescrivente, 
avevano pistole alla cintura, 
sotto i maglioni e le giacche 
logore. Forse. Ma io non ne 
ho notata neanche una. 

L'intervista con Arafat si 
svolse in un ambiente appe
na appena un po' più con-

Come vive un capo dell'Olp? In un bunker di cemen
to armato, circondato da filo spinato, con i muri 
sormontati da sacchetti di sabbia? Quando incontrai 
Arafat a Tunisi nello scorso mese di gennaio per 
un'intervista, il colloquio avvenne in una villetta mo
desta, scarsamente protetta. Non potei fare a meno 
di pensare a cosa sarebbe potuto accadere se qual
cuno avesse voluto attaccare il luogo di sorpresa. 

ARMINIO SAVIOU 
fortevole. Era una villetta, il 
cui ingresso si affacciava su 
un viale alberato. Nel giardi
no c'erano alberi (forse ora, 
che è primavera, ci saranno 
anche fiori) La scrivania di 
Arafat era quella di un pro
fessionista, diciamo di un 
avvocato di provincia. In
gombra di carte. Di fronte, 
un tavolo basso, ai lati pol
trone e sedie per molte per
sone. Al colloquio assisteva
no il suo segretario, un uo
mo segnato nel volto e nelle 
mani da cicatrici bluastre, 
incancellabile ricordo di un 
attentato (un pacco esplosi

vo), e altre cinque o sei per
sone, donne e uomini di una 
certa età, tutta gente che in 
vita sua, molto probabil
mente non aveva mai nean
che toccato un'arma da fuo
co; militanti, certo, ma della 
politica, non esperti di armi 
e di arte deila guerra. 

L'unico ad essere armato 
era Arafat, ina dubito che la 
sua pistola rosse (sia) più di 
un simbolo, e che fra le tan
te attività che lo occupano 
di giorno e di notte 11 leader 
dell'Olp trovi anche il tem
po di esercitarsi nel tiro a 
segno Sui balconi e terrazzi 

del quartiere non ho visto 
uomini armati, tantomeno 
mitragliatnci o lanciarazzi. 
La scorta con cui Arafat arri
vò e npartì era meno visto
sa, e probabilmente meno 
capace di incutere paura, 
delle tante scorte che pro
teggono i nostri ministri e 
magistrati "di pnma linea». 
Le auto sembravano molto 
comuni Del tutto banale era 
quella (francese) che mi 
naccompagnò all'albergo. 
Altro che vetri a prova di 
pallottola e carrozzerie blin
date. 

Durante l'incontro, nessu
no mostrò nervosismo o ti
more. L'atmosfera era anzi 
serena e distesa, cordiale. 
Ma io non potevo fare a me
no di pensare che il luogo 
era molto esposto, e che se 
qualcuno, fr.. i non pochi 
nemici giurati del inovimen-
to palestinese, avesse voluto 
attaccarlo con uomini e 
mezzi adeguati, e di sorpre
sa, le sorti delle scontro sa

rebbero state molto incerte. 
Ne conclusi che la sicu

rezza dei dirigenti dell'Olp 
doveva essere affidata non 
tanto (forse per nulla) alla 
modesta •potenza di fuoco» 
degli uomini incaricati di 
proteggerli, quanto piutto
sto a un segreto e frequente 
cambio di residenza, e alla 
capacità del servizio segreto 
palestinese di prevenire e 
sventare per tempo com
plotti e attentati: una capaci
tà, purtroppo, assai limitata, 
come dimostrano le molte 
perdite subite dali'Olp a 
Londra, Parigi, Roma. 

Perché ho sentito il biso
gno di senvere queste paro
le? Perché, insieme con 
troppo cinismo, c'è in giro 
anche troppa enfasi, troppa 
retorica. Dovè gli uni vedo
no solo eroi, e gli altri solo 
mostri, ci sono in realtà uo
mini in carne ed ossa, nella 
loro semplicità, nella loro 
debolezza, nella loro fragili
tà. Uno di essi manca da ieri 
all'appello. 

Un'inchiesta 
voluta 
dal presidente 
tunisino 

Il presidente della Repubblica tunisina Zln El AbWIn Ben 
Ali ha deciso di costituire una commissione d'Inchiesta 
sulle circostanze dell'uccisione di Aou Jihad. Il capo della 
Stato ha ricevuto ieri il rappresentante dell'Olp a Tunisi | 
quale ha espresso lamia emozione e la tua prr*~~>" 
stezza, aggiungendo che la Tunisia* sempre al i 
pci»lopaìestinese_n»IUIolUcheccmJiicepérr«JS* 
propri obiettivi. A Tunisi feri però numerose piccole il 
festatienl spontanee propalestlnesl sono state dia «azioni spontanee . . 
dalla polizia In pieno assetto antisommeet*. Sono stati 
effettuati numerosi fermi sui quali la politi* non hi voluto 
fornire particolari. 

«IH1 Crimine è soltanto un crimine «Nel-

«"*» £&l«0S&i 
» pace» da Israele contro il popolo 

palestinese; questa opera-
• • ^ • " • « • ^ • " • ^ • • • • s » zione Ignobile mira a colpi
re la pace.: questa la dichiarazione del segretario general* 
della Lega degli Stati Arabi, Chedll KIWI. Noli ha aggiunto 
che quello che è accaduto dovrebbe far capir* agli amici 
d'Israele, ed in primo luogo aglLStati Uniti, che Israel» non 
vuole la pace, e ricorre a tutti 1 metti per far falUre quilalail 
sforzo per avvicinarvi»!. Anche l'Egitto ha condannalo. 
energicamente l'uccisione di Abu Jihad con una dichiara
zione del ministra di Stato agli affari esteri, Butrot OhaH 
che ha riconfermato l'appoggio del suo paese all'Olp. 

Il rammarico 
e la condanna 
del governo 
polacco 

Il governo polacco ha 
espresto ieri •rammarico» 
per l'uccisione di Abu Jihad 
condannandola come un 
•atto di terrorismo» Il porta
voce de) governo ha a* 
Sunto che le autoriti pe

cche non nutrono, in se
guito all'attentato di Tunisi, nessuna preoccupazione per I* 
sicurezza del cinquemila ebrei presenti a Vallavi* per cele
brare il 45' anniversario dell'Insurrezione del ghetto, AD* 
manifestazione sarà presente anche II vicepremier israelia
no Ytzhak Navon. Arabi e palestinesi nei giorni scorsi ave
vano protestato per la presenza * Varsavia dell* delegazio
ne israeliana. 

Segreteria Pch 
«Era un leader 
conosciuto 
e rispettato» 

Con un comunicalo I* se
greteria del Cd ha «p ieno 
fa «commozione » la ferme 
condanna del comunisti Ita
liani per l'attentato terrori
stico che ha colpito con 
Abu Jìliad uno dei dirigenti 

•"•M»^»""'»~»^™ ,™ , ,m più conosciuti e rispellati 
dell'Olp. Questo colpo - si afferma nel comunicato - , 
come altri attentati terroristici di questi giorni, appare rivol
to ad esaperare la situazione Intemazionale, ed Intimidir* 
ed a frustrare la ribellione nel territori occupati, ad allonta
nare iniziative politico diplomatiche rivolle alla pace. La 
segreteria del Pei riafferma l'urgenza di uni Iniziativa Inter 
nazionale adeguala perche eia impedita una nuova ondate 
terroristica, perché al arrivi finalmente ad una conferenza 
intemazionale di pace con la partecipazione dell'Olp, per 
risolvere con giustizia la questione palestinese. Anche I* 
Federazione giovanile comunista ha condannalo l'usasti-
nio di Abu Jihad, giudicandolo un «111110» vergogno»» 
che ferisce la coscienza di ogni persona civile». 

Da segnalare, iollre al còv 
muracelo dìcondanna con
giunto dì Cglf.XIsl » Ut, la 
vizila del segretario, genera
le della Cgil Antonio Plati
nato al rappresentante del
l'Olp • Roma. A Nemer 
Hammad Platinato h* 
espresso la solidarietà del 

sindacato e del lavoratori Italiani, commentando che l'as
sassinio di Abu Jihad è un efferato tentativo di provocale 
un mutamento nella torma della rivolta del popolo palesti
nese. Secondo Platinato le forze occupanti cercano II pie-
testo per una repressione sterminatrice e per allontanar» 
le prospettive di negoziato e di pace. -Questa azione terro
ristica - ha aggiunto - deve essere bloccata nei tuoi obiet
tivi, facendo fallire t disegni dei suoi mandanti con una pio 
vasta mobilitazione Intemazionale the induca 11 governo 
israeliano a rinunciare alle azioni repressive e terroristiche 
per pòrsi sul piano della legalità intemazionale», 

Il segretario del N ha Invia
to ad Arafat un telegramma 
nel quale si esprime II •pro
fondo cordoglio per I* 
morte di Alni Jihad, vìttima 
di un barbaro assassinio 
che rappresenta un crimine 
contro il popolo palestine

se e contro la pace». Il leader di Democrazia proletaria, 
Mario Capanna, scrive invece ad Arafat che I* mori* di 
Jihad colpisce soprattutto Israele, perché dimostra che I 
suoi governanti stanno perdendo la calma e la ragione In 
seguito alla eroica ribellione nei tenitori occupili». 

Pizzinato: 
«Si vuole 
esasperare 
i) popolo 
palestinese» 

Messaggi 
ad Arafat 
diCraxJ 
e Capanna 

aiuacm virrom 

Yasser Arafat 

Attentato in Giordania 

Un'auto-bomba esplode 
nel parcheggio 
del municipio di Amman 
• • AMMAN. Attentato terro
ristico Ieri mattina nella capi
tale giordana; un'auto con un 
ordigno esplosivo é saltata in 
aria nel parcheggio sottostan
te il municipio nel centro del
la città. L'esplosione e avve
nuta alle 11,30 locali (le 10,30 
in Italia) ed ha provocato un 
incendio. Non ci sono state 
vittime; ma sei persone sono 
morte perché travolte da uno 
dei mezzi dei vigili de) fuoco 
che accorrevano sul luogo 
dell'allentato. 

Dopo alcune ore di riserbo 
sulle cause dell'esplosione, é 
stato poi nel pomeriggio un 
portavoce del governo a dare 
l'annuncio che si era trattato 
di un'auto-bomba. Sembra 
che sul veicolo ci fosse una 
carica non rilevante di esplo
sivo, forse mezzo chilo, Inne
scato con un congegno a oro

logeria. Il portavoce | 
tlvo ha detto che «si i 
di un atto criminoso, com
messo topo che la Giordani» 
ha proclamato la su* trans* 
posizione nazionale in dUwa 
e a protezione del diritti arabi 
in Palestina». Non ci tona i u 
te finora rivendicazioni. 

E peraltro singolare la coin
cidenza con l'assassinio d) 
Abu Jihad a Tunisi. Il leader 
palestinese assassinato aveva 
avuto un suo ufficio ad Am
man tino * due anni fa, quale 
«presidente del comitato 
gloraano-palestlnee* per I ter
ritori occupati, dopo la riprea* 
di rapporti OlrKììordani» (a 
quindici anni dal «ettembw 
nero» del 1970) e la finn* del-
r icordo Arafat-Huseeln 4*1 
febbraio 1985. Abu Jih»d «.e-
v*pol lasciato Amman p*rTv> 
nisl dopo il >congel»m«nl«. 
dell'accordo d» pari* del re, 

l 'Un i tà 

Domenica 
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